LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà
Il Capitolo IV del Deuteronomio ricorda ai figli di Israele che la Legge del Signore va vissuta integra, così come essa è uscita dal cuore di Dio e scritta sulle tavole di pietra. Ad essa non si aggiunge e non si toglie. Se si aggiunge o si toglie non è più la Legge del Signore. Solo il Signore è il Signore della Legge e solo Lui di volta in volta può aggiungere ciò che ancora manca alla sua divina ed eterna bellezza. All’uomo non è dato questo potere. “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?” (Cfr. Dt 4,1-8). Nel Capitolo V, sempre del Deuteronomio, viene ricordata nuovamente tutta la Legge data dal Signore al Sinai. 
Nel Capitolo VI Mosè insegna al popolo come la legge va osservata, mettendovi anima, spirito, corpo. Tutto l’uomo deve consegnarsi alla Legge in ogni cellula del suo corpo e del suo spirito. “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,1-9). 

Il padre di famiglia vive quanto il Signore ha prescritto secondo le modalità da Lui ordinate. Il figlio vede il padre nella Legge e in essa vede tutta la sua famiglia. Chiede al padre perché nella loro casa si vive secondo queste regole e queste prescrizioni. Il padre prende la parola e spiega al figlio la loro storia. L’educazione alla Legge si compie per spiegazione della vita. Io faccio questo perché il Signore mi ha fatto questo e mi ha ordinato questo. L’insegnamento non è l’annunzio di una verità. È spiegazione, illuminazione, chiarificazione, introduzione in una vita che non è dalla volontà dell’uomo, ma dall’azione onnipotente del Signore e dalla sua volontà. . 
Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: “Che cosa significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore, nostro Dio, vi ha dato?”, tu risponderai a tuo figlio: “Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l’Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nella terra che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore, nostro Dio, così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore, nostro Dio, come ci ha ordinato” (Dt 6,20-25). 

Quanto viene rivelato dal Deuteronomio si riveste di un valore eterno. L’educazione alla fede non può avvenire per una lezione di catechismo, la frequentazione di una lezione di catechesi, o la partecipazione a questo o a quell’altro corso di teologia. La via del Signore è ben diversa. La formazione è per spiegazione del perché di una vita vissuta secondo particolari modalità e della sua origine. Se manca la vita, mancherà la spiegazione, mancherà anche l’origine di essa. Ogni insegnamento sarà un grande fallimento. Si dice qualcosa che non tocca la vita, non è storia di chi insegna, non è essenza materiale e spirituale del maestro che è il padre di famiglia. Se il padre non spiega al figlio la sua vita, il figlio mai comprenderà che la fede è vita, la verità è vita, la luce è vita. Penserà che tra vita e fede, vita e verità, vita e luce ci sia separazione, distinzione o che le due cose possano stare insieme. Vivo non secondo la fede, conoscono le verità della fede. Professo la fede con la mente, vivo senza fede con il cuore. Questo avviene perché il maestro della verità, della fede, della luce, non mostra al figlio che fede, verità, luce, vita sono una cosa sola in eterno. Via di ieri, via di oggi, via di sempre per ogni “maestro”.
Vergine Maria, Angeli, Santi, trasformate la nostra vita in insegnamento, spiegazione, luce. 
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